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L a condizione di salute è uno
dei fattori che incide di più
nella vita delle persone, dob-

biamo evitare che anche in questo
campo vi sia un’opportunità diversa
a seconda della condizione econo-
mica; è quindi fondamentale la difesa
di un sistema pubblico universale
aperto a tutti i cittadini. Occorre ri-
dare fiducia alla struttura sanitaria
pubblica nel suo complesso, prima
fra tutte l’Azienda Ospedaliera, e non
solo ai singoli, privilegiando il lavoro
di equipe, standardizzando in alto
il livello di qualità, per non mettere
in discussione la stessa universalità
del servizio pubblico e la fiducia in
esso. Mai come in questo momento
il giudizio della collettività è stato così
negativo sulla sanità senese e ha mo-
strato un distacco così netto tra il per-
sonale medico – universitario prima
di tutto – ed il resto del personale ed
i cittadini. Tuttavia credo che la per-
cezione espressa corrisponda solo in
parte alla realtà, la maggioranza dei
professionisti medici e non continua
ad operare seriamente, spesso anche
con grande sacrificio, per il bene dei
cittadini, ma la situazione obbliga
tutti a sentirsi impegnati per recupe-
rare il distacco, per far prevalere l’in-
teresse collettivo. Per condividere e
convenire a quelle impostazioni che
mettano il malato al centro dell’in-
teresse della nostra sanità pubblica,
alzando il livello di qualità delle pre-
stazioni e di efficienza delle strutture
che consenta di superare la parcel-
lizzazione e la mancanza di comu-
nicazione tra le diverse strutture
troppo chiuse al loro interno.

Occorre dare una risposta imme-
diata ad alcuni problemi cronici.

Prima di tutto il pronto soccorso
con la sua difficoltà di accesso. Oc-
corre una diversa organizzazione nel
territorio, a partire dai medici di fa-
miglia. Quando il pronto soccorso è
l’unico luogo dove si possono avere
risposte è naturale che lo si affolli a
prescindere dai tickets. Tuttavia una
volta che il cittadino è all’interno del
pronto soccorso e viene riconosciuta
la necessità del ricovero, questi non
può rimanere per ore in una condi-
zione da ospedale da campo. È inac-
cettabile per i pazienti ed è insoste-
nibile per gli operatori, sempre più
tra l’incudine e il martello, tra i di-
ritti sacrosanti dei malati e la pes-
sima organizzazione della struttura,
e loro lì ogni giorno a mettere la pro-
pria faccia davanti alla sofferenza dei
malati e alle critiche per un sistema
che non funziona per una pluralità
di interessi che vanno assolutamente
rimossi.

Poi le lunghe liste di attesa che co-
stringono a visite specialistiche a pa-
gamento che creano enormi difficoltà
soprattutto a coloro che dispongono
di redditi bassi. Occorre un patto
d’onore tra la struttura e gli specia-
listi per un numero minimo di pre-
stazioni che porti a migliorare la si-
tuazione attuale, riportando l’attività
a pagamento nell’ambito della libera
scelta del paziente anziché dell’u-
nica scelta possibile.

Nella diagnostica i tempi lunghi
causano ritardi e diseconomia anche
nella gestione delle stesse strutture
ospedaliere con allungamento dei
tempi di degenza con ripercussioni
su tutta la struttura. In alcuni casi le
liste di attesa sfiorano i 300 giorni.
Ma anche con tempi meno lunghi,
la nostra sanità può essere ancora
considerata universale, capace di
dare a tutti pari dignità ed opportu-
nità di curarsi?

E poi i tickets. Indipendentemente
dalle valutazioni negative generali è
inaccettabile che si introducano i
tickets e poi non si sia in grado nep-
pure di riscuoterli con modalità che
non mettano in discussione la dignità
delle persone. Un’ora per pagare un
ticket o ritirare un risultato, senza
una sala di attesa, è inaccettabile.

Siamo pronti ad intraprendere
anche iniziative di mobilitazione
contro il proseguire di questa inso-
stenibile situazione.

Infine il territorio, che dovrebbe
essere in piena sinergia con l’ospe-
dale, ma che invece registra molti
problemi. Gli esami del sangue ad
esempio, a causa delle nuove pro-
cedure, creano liste di attesa nei di-
stretti – laddove ci sono gli anziani
che hanno difficoltà a spostarsi – e
costringono chi ha la necessità di
fare in fretta a rivolgersi al centro di
zona intasandolo. I CUP sono ben
lontani dalla loro integrazione e ne-
cessiterebbero di un numero unico
per tutto il sistema e la ‘messa a
CUP’ di tutte le prestazioni. Manca
quel circuito virtuoso territorio/ospe-
dale/territorio che consente di ridurre
le necessità di accesso alle strutture
ospedaliere e al tempo stesso garan-
tisce la continuità assistenziale dopo
la fase acuta della malattia ed il ri-
covero ospedaliero.

In questo circuito virtuoso con il
territorio occorre inoltre recuperare
il grande tema della prevenzione,
oggi culturalmente in disuso. A noi
sta a cuore soprattutto quella nei luo-
ghi di lavoro, dove ogni anno si re-
gistrano troppi infortuni e troppi
morti.

Crediamo che a tutti questi pro-
blemi locali occorrano almeno due
risposte.

Una immediata per fronteggiare
l’emergenza, l’altra di più ampio re-
spiro che deve vedere impegnati tutti
i soggetti in campo disposti a met-
tere in discussione le proprie rendite
di posizione.

Noi crediamo che questo percorso
sia indispensabile e chiediamo l’im-
pegno di tutti: Regione, Università,
Azienda Ospedaliera, Conferenza dei
Sindaci. Al tempo stesso mettiamo a
disposizione anche il nostro e quello
degli operatori che rappresentiamo,
per il bene comune, per una sanità
veramente vicina ai cittadini.

Per una sanità pubblica, diritto
universale e patrimonio e valore di
tutti.

Claudio Vigni 
Segretario Generale CGIL Siena

Salute, diritto universale
Claudio Vigni: “Pronti alla mobilitazione”

I l disvelamento di
una rete terroristica
a opera della pro-

cura di Milano rappre-
senta un fatto di grande
portata. Per il paese,
perché segnala il ten-
tativo di rialzare la te-
sta da parte di un ter-

rorismo che si pensava colpito in profondità dal-
l’azione degli ultimi anni. Per il movimento sin-
dacale e la Cgil, per la presenza in questa rete
di alcuni delegati e iscritti della nostra organiz-
zazione. Innanzitutto è giusto confermare il sol-
lievo e l’apprezzamento per l’opera della magi-
stratura. È successo assai di rado che si sia riusciti
a prevenire, su questo terreno, atti criminali e la
perdita di vite umane. È davvero una cosa im-
portante e preziosa. Ed è anche in ragione di que-
sto che dobbiamo sostenere con forza e rigore l’a-
zione della magistratura, tesa a trovare tutte le im-
plicazioni di questa rete e a svelarne fino in fondo
contesti, ambiti, dimensione.

Il quadro che emerge, fino adesso, è quello di
un incontro tra il vecchio e il nuovo. Il vecchio
è rappresentato da personaggi che hanno fatto
parte della storia dell’eversione e provano a rial-
zare la testa dopo anni di silenzio e di clande-
stinità. Il nuovo è rappresentato dalla presenza
in questa rete di molti giovani, iscritti al sinda-
cato, delegati, persone che si sono affacciate da
poco nel mondo del lavoro e da poco risultano
iscritte alle diverse categorie coinvolte.

Questo dei giovani rappresenta forse l’aspetto
più preoccupante, insieme alla ricomparsa del
tentativo eversivo nelle grandi realtà manifattu-
riere del Nord. Ci sarà bisogno di tempo per ana-
lizzare fino in fondo le implicazioni di questi ca-
ratteri nuovi; bisognerà leggere bene i percorsi
individuali, le esperienze, le appartenenze, il rap-
porto tra questi percorsi e il ruolo svolto all’in-
terno dei luoghi di lavoro. Ma non c’è dubbio
che questo costituisce l’elemento più inquietante
e più delicato. Naturalmente ci saranno molte
analisi su questo fenomeno, si parlerà dei pro-
blemi della condizione giovanile, del precariato,
delle difficoltà di molti. Ma tutto ciò non basta
a spiegare fino in fondo perché, da questa con-
dizione, si decida poi di saltare il fosso e di fare
una scelta così estrema e così inconciliabile con
i fondamentali valori del sindacato com’è la lo-
gica del terrore.

La Cgil si è impegnata da subito a interrogarsi.
L’abbiamo fatto senza indulgenza, senza dele-
gare agli altri, ma anche avendo chiaro il con-
fine tra le responsabilità e i doveri dell’organiz-
zazione e altre responsabilità fondamentali, quali
quelle della magistratura e degli organismi in-
quirenti. Un quadro definitivo lo potremo fare
solo a indagine più avanzata, quando saranno
resi espliciti la trama e le connessioni di questa
vicenda. Già da subito alcune cose dobbiamo

farle, le stiamo facendo e le faremo. Atti nei con-
fronti di tutti coloro che risultano indagati. Espul-
sioni nei casi in cui sia acclarata la responsabi-
lità anche prima della sentenza della magistra-
tura. Verifiche attente e discussioni soprattutto
nei luoghi di lavoro segnati dalla presenza di
tanti giovani, come quelle che si sono fatte a To-
rino, a Milano e a Padova, cioè nelle realtà più
coinvolte dal fenomeno. E quelle che andranno
ancora fatte. Soprattutto per mettere l’organiz-
zazione in condizione di non essere più infiltrata
da un fenomeno eversivo di questa portata e di
questa forza.

Abbiamo ricevuto molti attestati di solidarietà,
anche dalle forze del centrosinistra. Fanno pia-
cere perché riconoscono il ruolo insostituibile
del sindacato nella difesa della democrazia. Ci
sono state anche incomprensioni che non ab-
biamo voluto tenere nascoste: l’importante è che
su questo terreno, ognuno per la propria re-
sponsabilità, ci s’interroghi e si provi a dare ri-
sposte che si muovono tutte nel segno dell’unità
e della lotta al terrorismo. Naturalmente ci sono
state anche strumentalizzazioni. A differenza di
altre stagioni, molti organi di informazione e la
maggioranza del centrodestra hanno insistito
molto sulle responsabilità della Cgil. Abbiamo
ritenuto offensivo accostare la nostra storia alla
logica del terrorismo. Per questo abbiamo rea-
gito con forza quando si sono fatti questi acco-
stamenti. Per questo abbiamo chiesto ragione di
comportamenti da parte della stampa che tal-
volta non descrivevano la realtà, ma provavano
a forzarla fornendo dati che non corrisponde-
vano al vero.

Abbiamo lavorato per dare una risposta ferma
su questo terreno. L’abbiamo fatto come Cgil.
L’abbiamo fatto con Cisl e Uil. L’abbiamo fatto
decidendo le iniziative che vedranno impegnati
i segretari generali di Cgil Cisl Uil, le nostre strut-
ture, i nostri quadri, i nostri delegati. Poi natu-
ralmente dovremo interrogarci sui caratteri di
queste infiltrazioni, sui perché, sui nostri limiti;
sul rapporto che la Cgil deve avere nei confronti
dei movimenti, senza ovviamente perdere la ca-
pacità di distinguere, perché non tutti i movi-
menti né tutti i centri sociali sono uguali; su
come, con più rigore, la nostra organizzazione
debba prendere le distanze, anche impegnan-
dosi in una discussione culturale, da chi utilizza
un linguaggio violento, la coppia “amico/ne-
mico”, la nozione di “tradimento” di fini che si
considerano assunti. D’altra parte solo la parte-
cipazione e la democrazia sono gli strumenti con
cui si sconfigge definitivamente una logica che
si basa sulla menzogna e sull’occultamento delle
proprie idee. Per questo c’è bisogno che si saldi,
come nei tempi passati, la più larga unità de-
mocratica. Il riemergere del terrorismo non può
essere un fenomeno lasciato solo al rapporto tra
sindacato e mondo del lavoro. È un problema
che deve vedere schierate tutte le forze politiche
nella lotta comune per la difesa delle istituzioni
e della democrazia.

la nostra risposta
all’attacco delle Br

di Guglielmo EPIFANI
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1 CGIL, CISL e UIL intendono
mettere al centro della propria ini-
ziativa e al centro delle scelte del
Paese il tema della sua crescita eco-
nomica e sociale e dello sviluppo so-
stenibile. 

L’Italia – dopo anni di stagna-
zione – ha ripreso oggi a crescere, in
un quadro di congiuntura interna-
zionale ed europea favorevole, ed è
prevedibile che questa tendenza
possa continuare nei prossimi anni.
Malgrado i ritardi accumulati e le de-
bolezze strutturali del nostro sistema
economico, questa ripresa indica che
una riorganizzazione delle politiche
di sviluppo oggi appare indispensa-
bile proprio per allargare la dimen-
sione qualitativa e quantitativa in
atto, fare aumentare investimenti,

conseguenti politiche assunte dal Go-
verno ha ottenuto già considerevoli
risultati.

CGIL, CISL e UIL ritengono ne-
cessario avviare scelte di politica eco-
nomica che si propongono l’obiet-
tivo della crescita delle retribuzioni
dei lavoratori ed una politica fiscale
che riduca il peso del fisco sul lavoro
dipendente; chiedono insieme di so-
stenere i redditi dei pensionati, delle
famiglie e investimenti sia produt-
tivi sia destinati a fondamentali ser-
vizi dello stato sociale. 

Ricerca, istruzione e formazione,
non autosufficienza, politiche del la-
voro e ammortizzatori sociali, casa,
ambiente, riordino del sistema di
compartecipazione ed eliminazione
dei nuovi ticket introdotti dalla Fi-

CISL UIL confermano il loro impe-
gno per una profonda riforma delle
pubblica amministrazione che le
renda più efficaci, più snelle, più tra-
sparenti in grado di gestire servizi e
funzioni di qualità crescente.

Negli ultimi mesi una ben or-
chestrata campagna di opinione pub-
blica è stata utilizzata nei confronti
del lavoro pubblico, nascondendo
così le vere responsabilità e princi-
palmente le ingerenze della politica
nel governo e gestione diretta della
pubblica amministrazione.

Il memorandum sottoscritto con
il Governo è invece il terreno giu-
sto per una politica riformatrice. Re-
gioni, Province e Comuni devono es-
sere impegnati in tale confronto non
solo perché la maggior parte delle

zione al mutare delle dinamiche del
mercato del lavoro, per tutelare i gio-
vani, i redditi bassi, i lavoratori pre-
cari, stagionali, saltuari, part time,
e per garantire una vita dignitosa ai
lavoratori anziani garantendo il po-
tere di acquisto delle pensioni.

CGIL, CISL e UIL ritengono che
per poter raggiungere gli obiettivi in-
dividuati sia necessario:
◆ separare la spesa previdenziale da
quella assistenziale;
◆ completare il processo di armo-
nizzazione delle regole, soprattutto
sul versante delle aliquote contribu-
tive e nel rapporto tra lavoratori di-
pendenti e lavoratori autonomi e con-
tinuare nella lotta all’evasione e al-
l’elusione contributiva, facendo ri-
spettare le regole ed intensificando
i controlli; 
◆ estendere i diritti e le tutele alle
lavoratrici e ai lavoratori che oggi
ne sono esclusi, anche con una
profonda riforma degli ammortizza-
tori sociali e ridefinire la normativa
per la copertura figurativa per i pe-
riodi di congedo parentale e per il la-
voro di cura;
◆ estendere ai lavoratori parasu-
bordinati l’insieme dei diritti sociali
a partire da una piena tutela in ma-
teria di malattia, maternità, infor-
tuni,indennità di disoccupazione e
sostegno al reddito; 
◆ prevedere anche per tutte le forme
di lavoro misure volte a garantire il
diritto reale alla costruzione di una
previdenza complementare a quella
pubblica. Urgente è, inoltre, la esten-
sione ai lavoratori dipendenti del
pubblico impiego. È necessario man-
tenere la Covip come autorità auto-
noma di vigilanza sulle forme di ge-
stione della previdenza comple-
mentare;
◆ rivedere la normativa della tota-
lizzazione dei contributi per garan-
tire a tutti i lavoratori la possibilità di
avere un unico trattamento di pen-
sione e riconoscere i periodi derivanti
dalla contribuzione “silente” ai fini
dell’accesso alla prestazione pen-
sionistica di vecchiaia;
◆ riprendere l’iniziativa e portare
a compimento la normativa relativa
ai lavori usuranti; 
◆ ridefinire complessivamente la
normativa sui diritti sociali dei lavo-
ratori migranti, prevedendo anche nei
loro confronti l’estensione degli stessi
diritti di cui godono i lavoratori ita-
liani, da molti dei quali sono attual-
mente esclusi;
◆ promuovere una politica dell’in-
vecchiamento attivo che individui
una serie di sistemi efficaci per in-
centivare la permanenza volontaria
al lavoro nonostante il raggiungi-
mento del diritto a pensione;
◆ garantire alle pensioni il loro po-
tere di acquisto come previsto dal-
l’art. 11 della legge 503/92, a partire
dalle pensioni sostenute da contri-
buti lavorativi: di conseguenza è ne-
cessario realizzare una rivalutazione
monetaria delle pensioni in essere;
definire misure correttive della attuale
perequazione automatica e conse-
guire anche interventi di riduzione
del carico fiscale sia a livello centrale
che locale, tenendo conto anche
della esigenza di intervenire sul si-
stema delle rette e delle tariffe, a par-
tire dai redditi più bassi, senza fa-
vorire le fasce di evasione;
◆ superare del tutto il divieto di cu-
mulo tra pensione e lavoro;

Cgil, Cisl, Uil chiedono al go-
verno, preliminarmente al confronto,
l’assunzione colleggiale di una po-
sizione di merito.

5 Come già richiesto da CGIL,
CISL e UIL in sede di valutazione
della legge finanziaria, è necessario
dare seguito alla “centralità della lotta
alla precarietà del lavoro, con im-
pegni alla stabilizzazione occupa-
zionale nei settori pubblici e privati
attraverso la definizione di un piano
di legislatura per la stabilità e la
buona occupazione”.

Gli indirizzi che devono orien-
tare il confronto sul mercato del la-
voro sono: 
◆ la centralità del lavoro a tempo
indeterminato, cui peraltro sono fi-
nalizzate le norme sul cuneo fiscale,
che devono trovare coerente attua-
zione e conseguente intervento sulle
altre tipologie di lavoro;
◆ la lotta al lavoro nero e sommerso
anche attuando le norme contenute
in Legge Finanziaria;
◆ il sostegno e il rafforzamento del
ruolo e degli ambiti della contratta-
zione collettiva;
◆ l’intervento negoziale sull’orga-
nizzazione del lavoro che deve pre-
vedere, oltre la regolazione attenta
al ricorso alle tipologie non standard
di impiego maggiore tutela salariale,
previdenziale, sociale, ambiente e si-
curezza e della formazione al fine di
evitare forme di dumping tra lavo-
ratori.

Si dovrà intervenire sui processi
di terziarizzazione in coerenza con
quanto già in via di definizione nei
tavoli aperti sugli appalti di opere
pubbliche ed è necessario un tavolo
generale per il codice di tutti gli ap-
palti.

Centrale è la riforma e il finan-
ziamento degli ammortizzatori so-
ciali da estendere ai settori attual-
mente esclusi. Essi dovranno avere
un carattere comunque “attivo” a so-
stegno del reddito nei casi sia di dif-
ficoltà temporanea dell’impresa, sia
di reimpiego per perdita del lavoro,
sia, specificatamente, per i lavori di-
scontinui.

6 CGIL, CISL e UIL in un qua-
dro di confronto sui temi della cre-
scita e dello sviluppo, e ferme re-
stando le relative posizioni in tema
di modelli contrattuali, e le prero-
gative dei contratti collettivi, sono in-
teressati a ricercare soluzioni capaci
di rafforzare, incentivare ed esten-
dere la contrattazione di secondo li-
vello, utilizzando una politica fiscale
di sostegno.

In questo modo si potrà stabilire
una connessione positiva tra l’ado-
zione di politiche economiche ed
“industriali” capaci di fare crescere i
fattori di produttività del sistema, con
quelli degli investimenti e dei pro-
cessi aziendali, rafforzando assieme
qualità e quantità della contratta-
zione collettiva.

7 CGIL, CISL e UIL assumendo
questi obiettivi ritengono che essi
possono aiutare il paese nella fase
presente, e migliorare le condizioni
dei giovani, dei lavoratori, degli an-
ziani.

Questo sarà ancora più possibile,
se tali obiettivi - e quegli altri che già
segnano l’azione del sindacato come
in tema di migranti - saranno discussi
e condivisi dalla maggior parte dei
lavoratori e dei pensionati che i sin-
dacati rappresentano.

CGIL, CISL e UIL promuovono
per questo una campagna genera-
lizzata di assemblee in tutti i luoghi
di lavoro e nei territori per fare vivere
la partecipazione come scelta fon-
dante della nostra democrazia e della
nostra rappresentanza.

Roma, 5 febbraio 2007

documento delle Segreterie CGIL, CISL e UIL
per una crescita economica e sociale e dello sviluppo sostenibile

produttività e lavoro di qualità, ridare
al Mezzogiorno e alle altre aree ri-
maste indietro una diversa prospet-
tiva di sviluppo e di occupazione.

Per far questo, non occorrono ri-
cette miracolose, ma chiari e coor-
dinati obiettivi e strumenti di inter-
vento, nel campo della ricerca e del-
l’innovazione, nella promozione di
produzioni di qualità, di politiche
commerciali moderne e di difesa dei
nostri prodotti, nella riduzione delle
posizioni di rendita e di apertura re-
golata alla concorrenza, nello snel-
limento burocratico e nella certezza
del diritto, nelle scelte energetiche
– capaci di ridurre la dipendenza del
Paese – e nello sviluppo delle fonti
rinnovabili, nella soluzione dei pro-
blemi delle infrastrutture e dei tra-
sporti, nella ripresa di una politica
per il Mezzogiorno.

CGIL, CISL e UIL ritengono per-
tanto essenziale che questi temi rap-
presentino il primo punto di con-
fronto tra sindacati, Governo e im-
prese, anche per segnare, di fronte al
fallimento delle politiche liberiste, un
cambio profondo di metodo di go-
verno e di relazioni fondato su una
concertazione trasparente.

2 L’approvazione della legge fi-
nanziaria – che pure presenta, ac-
canto ad elementi positivi, problemi
irrisolti e zone d’ombra – ha con-
sentito una importante messa al ri-
paro dei conti pubblici italiani, le cui
grandezze sono peggiorate nel quin-
quennio precedente.

La finanziaria – unitamente allo
sviluppo in atto – può liberare risorse
pubbliche aggiuntive senza pesare
sull’indebitamento, alla condizione
di selezionare con cura priorità e
scelte. D’altro canto risorse consi-
derevoli dovranno rendersi disponi-
bili con la prosecuzione della lotta
all’evasione fiscale e contributiva che
grazie all’azione del sindacato ed alle

nanziaria sono le priorità che an-
dranno affrontate nel confronto con
il Governo. Senza una crescita dei
redditi di lavoro e da pensione, la do-
manda dei consumi interni è desti-
nata a restare bassa, orientando solo
verso la domanda internazionale lo
sviluppo della produzione.

La difesa dei salari e delle pen-
sioni passa anche attraverso una po-
litica dei redditi concertata con gli
Enti locali, su fisco, tariffe, prestazioni
sociali, attenta – oltre che alle ragioni
dei bilanci – alle condizioni di vita
dei cittadini.

CGIL, CISL e UIL sono impegnati,
territorio per territorio, con primi ac-
cordi significativi già raggiunti, a con-
trastare qualunque automatismo tra
il rigore del patto di stabilità conve-
nuto con il governo centrale e la ri-
caduta negativa sul reddito di pen-
sionati e lavoratori, evitando che il
federalismo fiscale possa dispiegarsi
su tre livelli di tassazione.

CGIL, CISL e UIL chiedono che
per la prossima legge finanziaria vi
sia un unico tavolo di confronto isti-
tuzionale con tutti i livelli istituzio-
nali: Stato, Regioni, Comuni.

È necessario un impegno deciso
e trasparente delle politiche regionali
e locali sulla riqualificazione della
spesa pubblica, ridefinendo priorità
e contrastando gli sprechi, sulla ef-
ficienza della pubblica amministra-
zione regionale e locale, sul miglio-
ramento di costi, tariffe e qualità dei
servizi locali, sulla partecipazione
alla lotta contro evasione e lavoro ir-
regolare, su una drastica riduzione
dei costi della politica. 

Sul tema delle liberalizzazioni
CGIL CISL e UIL chiedono un con-
fronto con il Governo.

3 Per sostenere uno sviluppo du-
raturo e di qualità è fondamentale
una pubblica amministrazione mo-
derna ed efficiente. Pertanto CGIL

funzioni svolte si colloca nei territori,
ma perché proprio qui è possibile in-
trodurre e generalizzare le migliori
pratiche e i risultati positivi.

Come afferma il memorandum,
la formazione, la valorizzazione del
lavoro pubblico, il superamento della
precarietà sono elementi fondamen-
tali per una reale politica di riforma
ed anche il rinnovo dei contratti su
basi nuove.

4 Anche in materia di previ-
denza è in atto una manovra dai toni
e contenuti inaccettabili, capace solo
di generare confusioni e insicurezze
per lavoratori e pensionati, proprio
mentre, a partire dalla scelta dell’uso
del TFR, c’è bisogno di un’informa-
zione trasparente, serena, corretta.

Il sistema pensionistico italiano
è tra i più equilibrati d’Europa, le
riforme realizzate negli ultimi 15 anni
hanno conseguito ingenti risparmi
e un equilibrio sostanziale.

CGIL CISL e UIL ritengono ne-
cessario introdurre elementi di mag-
giore equità sociale nel sistema pen-
sionistico al fine di renderlo più ade-
guato ai mutamenti dell’organizza-
zione del lavoro e dei sistemi pro-
duttivi e al mutato quadro demogra-
fico. A tale scopo vanno eliminate le
distorsioni introdotte dalla legge
243/2004, ripristinando la flessibilità
dell’età pensionabile nel sistema con-
tributivo e superando l’iniquo sca-
lone previsto a decorrere dal 1 gen-
naio 2008 per il diritto alla pensione
di anzianità.

CGIL, CISL e UIL dicono no alla
modifica dei coefficienti di trasfor-
mazione delle pensioni in quanto
tale modifica si configurerebbe come
socialmente insostenibile, soprattutto
per le giovani generazioni. 

CGIL, CISL e UIL ritengono al-
tresì necessario introdurre tutta una
serie di nuove misure tese ad esten-
dere diritti e tutele, anche in rela-
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la Previdenza Complementare - TFR e dintorni

D i nuovo il tema della
previdenza domina il
dibattito politico in-

trecciandosi con le questioni
dello sviluppo, degli ammortiz-
zatori sociali, della pubblica
amministrazione. Infatti le la-
voratrici e i lavoratori si trovano
nella necessità di scegliere en-
tro il 30/6/07 se conferire o
meno alla previdenza comple-
mentare il proprio TFR. Si pone
pertanto un’esigenza di infor-
mazione che riguarda non solo
la questione del TFR ma anche
il sistema pubblico obbligatorio.

Il nostro modello previden-
ziale, fondato sull’art. 38 della
Costituzione, riconosce la pro-
tezione sociale non come mero
interesse del singolo bisognoso,
ma come dovere della colletti-
vità ed espressione di una con-
divisa istanza di solidarietà so-
ciale. Questo il punto di riferi-
mento anche per capire meglio
la gravità dell’ultima riforma del
governo Berlusconi che ha ten-
tato di ribaltare l’attuale mo-
dello sociale secondo una di-
versa linea ideologica e politica
che vuole una forte riduzione
della previdenza obbligatoria
(attraverso la decontribuzione)
con la contemporanea afferma-
zione del privilegio del mer-
cato, del sistema assicurativo in

senso stretto, del ‘fai da te’…
cercando di rimuovere tutte le
scelte basate sull’equità e sulla
solidarietà e verso una previ-
denza privata alternativa e non
integrativa a quella pubblica.
Secondo detta riforma la previ-

giore flessibilità, riprendendo il
cammino della legge Dini ed
individuando apposite soluzioni
per tutelare i giovani (copertura
figurativa dei periodi di non la-
voro e decollo della previdenza
complementare), i lavoratori
precari, gli stagionali e i pen-
sionati (attraverso il recupero
del potere di acquisto), e pre-
vedendo sistemi incentivanti
per favorire una vera politica
dell’invecchiamento attivo. Non
può essere accolta invece la
modifica dei coefficienti di tra-
sformazione delle pensioni.

L’anno 2007 sarà pertanto
l’anno delle grandi scelte in
campo previdenziale. Il tema ri-
torna di attualità sul piano po-
litico generale, visto che si è
riaperta la discussione sulle
riforme e sull’aggiornamento
della legge Dini, ma anche sul
piano personale per milioni di
lavoratori chiamati a scegliere
come e dove destinare il pro-
prio TFR. L’assetto del sistema
della previdenza complemen-
tare strutturato dal decreto le-
gislativo 252/05 e regolato dalle
direttive generali della COVIP
(Commissione di vigilanza sui
fondi pensione) è diventato
operativo dal primo gennaio
2007. Una scelta del governo
Prodi che condividiamo, anche
se rimangono ancora aperti al-
cuni problemi, quali quelli di

rendere esigibile l’utilizzo del
sistema di previdenza comple-
mentare per l’insieme dei set-
tori pubblici e per tutte le la-
voratrici e i lavoratori rientranti
nelle nuove tipologie di rap-
porto di lavoro. La legge Fi-
nanziaria 2007 ha consentito
l’anticipo di un anno della nor-
mativa che riforma la previ-
denza complementare (d.lgs
252/05) consentendo un suo ri-
lancio significativo diretto a
rafforzare il secondo pilastro
previdenziale previsto dalla
legge Dini.

Dunque una previdenza
complementare che integra ma
non sostituisce la previdenza
pubblica.

L’obiettivo è quello di raffor-
zare i diritti previdenziali per
ottenere un trattamento pensio-
nistico adeguato, tale da garan-
tire, al momento del pensiona-
mento, un tenore di vita simile
a quello goduto durante la vita
lavorativa e comunque digni-
toso.

È all’interno di questo nuovo
assetto obbligatorio/comple-
mentare che le lavoratrici e i la-
voratori possono destinare il
proprio ‘TFR maturando’ (cioè
quello futuro e non quello pas-
sato) alla previdenza comple-
mentare: tutto il TFR per quanto
riguarda le lavoratrici e i lavo-
ratori che registrano la loro

prima occupazione dopo il
28/4/93, una parte del TFR per
coloro che erano già occupati
alla data del 28/4/93.

Dal primo gennaio sono scat-
tati i sei mesi di tempo per de-
cidere con la regola del silen-
zio assenso.

È arrivato il momento di infor-
marsi bene, discutere con i pro-
pri rappresentanti sindacali, do-
cumentarsi per poi scegliere
con la massima serenità ma
anche con la massima parteci-
pazione e convinzione.

CGIL CISL e UIL hanno otte-
nuto una prima vittoria, all’e-
poca del governo Berlusconi,
cancellando la regola del tra-
sferimento obbligatorio del TFR
ai fondi pensione.

Con l’attuale regola del si-
lenzio-assenso ci possono es-
sere però due atteggiamenti da
parte delle lavoratrici o lavora-
tori: un atteggiamento attivo e
un atteggiamento passivo (si-
lenzio).

La CGIL privilegia la massima
partecipazione delle lavoratrici
e dei lavoratori ed invita quindi
ad una scelta esplicita sul TFR,
anche perché con un tema così
importante per il futuro di tutti
noi la scelta attiva è sicura-
mente la più efficace e anche
la più logica.

Loriana Bettini
Segreteria CGIL Siena

In generale i fondi pensione garantiscono:
■ la costruzione di una pensione complementare a
quella pubblica INPS/INPDAP
■ un’ulteriore liquidazione

■ un contributo da parte del datore di lavoro che al-
trimenti non è erogato
■ vantaggi fiscali su versamenti, rendimenti e presta-
zioni
■ costi trasparenti e contenuti, soprattutto per i fondi
chiusi

Cosa è il TFR
Trattamento di fine rapporto, viene liquidato al pre-

statore di lavoro in ogni caso di cessazione del rap-
porto di lavoro subordinato. Si calcola sommando per
ciascun anno di servizio una quota pari e non supe-
riore all’importo della retribuzione dovuta per l’anno
stesso divisa per 13.5. Tale trattamento è incrementato
su base composta al 31 dicembre di ogni anno con
l’applicazione di un tasso costituito dall’1.5% di mi-
sura fissa e dal 75% dell’aumento dell’indice Istat dei
prezzi al consumo.

Uso del TFR prima della riforma
Le aziende hanno impiegato il TFR dei dipendenti

per autofinanziarsi decidendo autonomamente come
e dove destinarlo.

Le caratteristiche del nuovo sistema
A partire dal 1/01/07 i lavoratori hanno sei mesi di

tempo per scegliere la destinazione del proprio TFR
maturando (futuro) o verso la previdenza complemen-
tare o lasciandolo in azienda. Il conferimento alla pre-
videnza complementare consente al lavoratore di im-
piegare i propri soldi per il proprio futuro previden-
ziale. È stabilito un nuovo quadro di regole comuni per
tutte le forme previdenziali ed è stato rafforzato il ruolo
della COVIP (Commissione di vigilanza sui fondi pen-
sione). La modalità di adesione rimane libera e volon-
taria e può essere esplicita o mediante il silenzio as-
senso. La previdenza complementare integra il sistema
di previdenza pubblico. Il contributo del datore di la-
voro può essere conferito solo alle forme pensionisti-
che istituite con la contrattazione collettiva (cd. fondi
negoziali) quindi non al fondo pensione aperto indivi-
duale, non alla polizza assicurativa con finalità previ-
denziali.

Chi deve scegliere sul TFR
Lavoratori dipendenti del settore privato esclusi i lavo-
ratori domestici

Quindi non devono scegliere
■ I lavoratori dipendenti pubblici
■ Chi già versa l’intero TFR alla previdenza comple-
mentare (100%)
■ Lavoratori domestici (colf, badanti)

Contribuzione e tassazione
Il lavoratore può versare alla previdenza comple-

mentare il TFR futuro; dal 1/01/07 si può aderire anche
con il solo conferimento del TFR maturando, o deci-
dere di versare altri contributi oltre al TFR stabilendone
liberamente l’importo. Gli accordi collettivi possono
prevedere anche un ulteriore contributo da parte del
datore di lavoro (fondi chiusi o aperti collettivi ma non
nei piani individuali previdenziali). I contributi versati
ai fondi pensione (escluso il TFR) da parte del lavora-
tore dipendente o contribuente con reddito medio basso
(inferiore a 43.038 euro) sono deducibili dal reddito
imponibile fino ad un max di 5.164,57 euro l’anno.

Investimenti
Il fondo chiuso o aperto crea una posizione indivi-

duale a favore dell’iscritto. In questa posizione con-
fluiscono i contributi versati che verranno investiti in
base alla politica del fondo e alle scelte del lavoratore.
I contributi investiti producono rendimenti che variano
in base all’andamento dei mercati e delle scelte di ge-
stione. In alcuni fondi, la politica di investimento è
unica per tutti gli aderenti (fondo monocomparto), in
altri è differenziata su più linee di investimento (fondi
pluricomparto) diverse per natura e rischiosità. Spetta
al lavoratore scegliere la linea di investimento più con-
sona alle proprie caratteristiche. In caso di silenzio as-
senso il TFR è conferito alla linea di investimento pru-
denziale in modo da garantire la restituzione del ca-

la scelta del TFR

denza pubblica vede dal 2008
un innalzamento rigido dell’età
pensionabile di ben tre anni
(cosiddetto ‘scalone’), determi-
nando nei lavoratori forte
preoccupazione e sfiducia per
il proprio futuro sia da parte dei
nuovi che di coloro che a
quella data potevano accedere
alla pensione in base alle
norme previgenti.

Il cosiddetto ‘scalone’ deve
essere superato verso una mag-
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pitale e rendimenti comparabili al tasso di rivalutazione
del TFR classico. 

Perché i fondi negoziali collettivi
Il decreto legislativo 252/05, pur confermando il

ruolo della contrattazione collettiva, ha voluto ricono-
scere un ruolo anche ai fondi aperti individuali o col-
lettivi e ai piani individuali assicurativi, che sono meno
controllabili e più remunerativi per i gruppi bancari e
assicurativi a discapito delle aspettative degli aderenti.
I fondi pensione negoziali collettivi invece sono orga-
nizzati sotto forma associativa garantendo il rispetto
del principio di pariteticità tra le rappresentanze dei
lavoratori e dei datori di lavoro nella composizione
degli organi di amministrazione e controllo:
■ non hanno scopo di lucro;
■ sono improntati a criteri di trasparenza, controllo ef-
fettivo e prudenza nella gestione delle risorse avendo
come unico fine la prestazione previdenziale;
■ hanno oneri e spese notevolmente più bassi rispetto
a tutte le altre forme pensionistiche complementari, i
cui costi spesso compromettono i rendimenti;
■ sono in grado di sviluppare elementi di equità so-
ciale e solidarietà perché promossi dalla contrattazione
collettiva;
■ evidenziano degli standard di efficienza che i fondi
aperti (comunque migliori rispetto alle forme indivi-
duali assicurative) non riescono a battere per il sem-
plice fatto che questi ultimi devono ricompensare le
costose strutture (reti di sportelli, promotori e agenti)
con le quali vengono collocati.

Anticipazioni
Prima della riforma:

l’anticipazione poteva essere richiesta dopo 8 anni,
per spese sanitarie, terapie ecc., per acquisto e ristrut-
turazione prima casa e comunque per non più del 70%
del TFR totale che spettava al lavoratore ed era eroga-
bile una sola volta per un max del 10% degli aventi
diritto.

Dopo la riforma:
l’anticipazione può essere richiesta in qualsiasi mo-

mento per sé, il coniuge e i figli fino al 75% della po-
sizione individuale maturata per spese sanitarie, tera-
pie ecc. Dopo 8 anni l’aderente può invece chiedere
o fino al 75% della posizione maturata per acquisto e
ristrutturazione prima casa per sè e per i figli o fino al
30% per ulteriori esigenze personali dell’iscritto. 

Portabilità e riscatti
Dopo due anni di iscrizione al fondo è permesso il

trasferimento ad un altro fondo. L’iscritto, se perde i re-
quisiti di partecipazione prima della pensione, può tra-
sferire la posizione maturata ad un altro fondo cui può
accedere in base al nuovo lavoro. In caso di trasferi-
mento il lavoratore ha diritto alla prosecuzione dei ver-
samenti alla forma pensionistica scelta sia del TFR sia
dell’eventuale contributo del datore di lavoro, nei li-
miti e secondo le modalità stabilite da contratti o ac-
cordi collettivi. Il riscatto parziale (fino al 50% della
posizione maturata) è possibile se il periodo di disoc-
cupazione che segue la cessazione dell’attività lavora-
tiva è compreso tra 12 e 48 mesi o se il datore ricorre
a procedure di mobilità, cassa integrazione ordinaria
o straordinaria. Il riscatto totale si può ottenere se il pe-
riodo di disoccupazione che segue la cessazione del-
l’attività lavorativa è superiore a 48 mesi o se c’è un’in-
validità permanente che comporta la riduzione della
capacità di lavoro a meno di un terzo.

Prestazioni e tassazione
Sia per i fondi chiusi, aperti o per i piani individuali

pensionistici la regola generale prevede che al mo-
mento della pensione l’iscritto al fondo riceva i soldi
sotto forma di rendita, ma che a richiesta possa rice-
vere i soldi sotto forma di capitale. La prestazione in
capitale non può superare la misura massima del 50%
del montante finale accumulato. 

Rendita e capitale sono reddito imponibile tassato
al 15% che si riduce di 0.30% per ogni anno di par-
tecipazione al fondo successivo al 15esimo per un max
di 6%. Dopo 35 anni di partecipazione si applica l’a-
liquota del 9%. Le anticipazioni per spese sanitarie
sono tassate al 15% con riduzione dello 0.30% per
ogni anno di partecipazione successivo al 15esimo e
per la prima casa al 23%.

Garanzie
La prima garanzia dei fondi pensione viene dalla

trasparenza del loro governo, vale a dire da come sono

amministrati. Entro giugno dovrebbe nascere un appo-
sito fondo di garanzia che si affiancherà a quello già
previsto per le imprese. Tutti i fondi di previdenza com-
plementare hanno un patrimonio separato: l’eventuale
fallimento dell’azienda o del gestore a cui sono affi-
dati i soldi non può avere alcuna ripercussione su
quello che spetta al lavoratore che ha aderito. Rimane
il rischio legato all’andamento dei mercati finanziari
nei quali verrà investito il TFR.

Fondinps
È il fondo per la previdenza complementare resi-

duale istituito presso l’INPS dal Decreto Ministeriale
30-1-2007. Sono destinatari di Fondipns coloro che
non manifestano alcuna scelta esplicita scritta al ter-
mine dei sei mesi e che non hanno una forma di pre-
videnza complementare istituita attraverso la contrat-
tazione collettiva. Questo significa che Fondinps non
si sceglie ma è conseguenza di una non scelta. Il TFR
viene gestito secondo la linea più prudenziale e dopo
un anno di permanenza l’aderente può cambiare com-
parto di investimento con possibilità di trasferire la po-
sizione costituita presso Fondinps. Il patrimonio di Fon-
dinps è autonomo e separato rispetto al patrimonio del-
l’INPS, è destinato all’erogazione delle prestazioni agli
aderenti e non può essere distratto da tale fine, su detto
patrimonio non sono ammesse azioni forzate da parte
dei creditori INPS o degli aderenti.

La linea prudenziale di investimento, in base a
quanto previsto dalla Covip, deve: 
■ assicurare “con certezza il risultato della restituzione
integrale del capitale [nominale], al netto di qualsiasi
onere (…)” e – dopo un anno dall’adesione – in qual-
siasi istante di tempo; 
■ erogare “con elevata probabilità rendimenti che
siano pari o superiori a quelli del TFR quantomeno in
un orizzonte temporale pluriennale”. 

Fondo della Tesoreria dello Stato gestito
dall’INPS

È un fondo isitutito a partire dal 1/01/07 al quale
viene confluito il TFR maturando non destinato alla
previdenza complementare delle lavoratrici e dei la-
voratori alle dipendenze di datori di lavoro con almeno
50 addetti. La finalità di tale fondo è quella di reperire
risorse per finanziare investimenti di pubblica utilità.
Non cambia nulla per il lavoratore, il quale mantiene
la titolarità del suo TFR; rivalutazione, anticipazioni e
liquidazione continueranno al termine del rapporto di
lavoro ad essere erogati secondo le attuali disposizioni
normative e contrattuali.

colo del TFR per i ministeriali e per il difficile confronto
con le Regioni per la costituzione dei fondi per i di-
pendenti della sanità e degli enti locali.

Scuola
Si chiama ESPERO l’unico fondo di previdenza com-

plementare già attivo nel pubblico impiego. È rivolto
ai lavoratori della scuola. Istituito nel 2003, ancora non
vede l’operatività della gestione finanziaria. Può ade-
rirvi tutto il personale di ruolo e non di ruolo con al-
meno tre mesi di incarico. 

A dicembre 2005 Espero ha raggiunto la quota
30mila iscritti con il definitivo passaggio dalla fase tran-
sitoria a quella definitiva. Sono in corso le procedure
di elezione degli organi di amministrazione. I fondi
sono custoditi presso la banca depositaria ad un tasso
di rendimento pari al 90% dell’EURIBOR (tasso medio
a cui avvengono le transazioni finanziarie in euro tra
le grandi banche europee).

Atipici
Il decreto legislativo 252/05 estende l’universo della

previdenza complementare anche alle nuove tipologie
contrattuali previste dal decreto legislativo 276/03; se
per lo staff leasing il contratto a tempo indeterminato
consente di accedere alla previdenza complementare
rimangono tuttavia alcuni problemi applicativi per certe
tipologie di contratto:

Contratti intermittenti: se di breve durata realiz-
zano una retribuzione e trattamento di fine rapporto di
importo assolutamente non adeguato alla costruzione
di una previdenza complementare.

Somministrazione di lavoro: rimangono di fatto ma
non giuridicamente esclusi in quanto il datore di la-
voro è la società di intermediazione mentre il rapporto
di lavoro è instaurato presso il soggetto utilizzatore.

Co.Co.Co/Pro.: non ci sono pregiudiziali per l’e-
stensione alla previdenza complementare, ma non es-
sendo destinatari del TFR non rientrano nella casistica
tipica dei lavoratori subordinati e quindi neppure nella
scadenza del 30/06/07. Tuttavia, come lavoratori auto-
nomi, possono destinare direttamente un contributo
alla previdenza complementare. Lo stesso committente
potrebbe se vuole fare un accordo aziendale per que-
sta categoria di lavoratori nel quale riconosce agli stessi
una quota di tale contributo a suo carico. Rimane ga-
rantita una forma di previdenza obbligatoria, l’iscri-
zione alla gestione separata dell’INPS secondo il re-
gime esclusivamente contributivo.

Esclusi per legge: – Lavoro a termine inferiore ai
tre mesi e lavoro domestico – dal contenuto dei de-
creti ministeriali emerge con chiarezza un’esclusione

Dipendenti pubblici
I pubblici dipendenti contrattualizzati ancora non

possono accedere alla previdenza complementare. La
situazione attuale vede coesistere diverse forme di li-
quidazione: trattamento fine servizio TFS articolato in
indennità di buona uscita per gli statali e indennità pre-
mio servizio per i dipendenti degli enti locali e del SSN
e il trattamento di fine lavoro TFR. La differenza sta nel
fatto che il TFS si determina considerando l’ultimo sti-
pendio annuo, mentre il TFR viene calcolato anno per
anno. Il TFR è stato da poco esteso al settore pubblico
anche attraverso l’esercizio della facoltà di opzione di
cui alla Legge 449/97, il termine per l’opzione inzial-
mente fissato al 31/12/05 è stato prorogato al
31/12/2010. Il ritardo dei decreti delegati per l’esten-
sione della disciplina della previdenza complementare
(vantaggiosa per i lavoratori, vista la possibilità di con-
tribuzione ulteriore da parte del datore di lavoro) tarda,
in quanto sussistono molti problemi relativi agli ele-
menti della retribuzione da considerare ai fini del cal-

per questi rapporti di lavoro. Per il lavoro domestico
essa deriva dalla particolarità del rapporto di lavoro e
dall’assenza di regolamentazione, che è lasciata all’i-
niziativa delle parti.

Colf e badanti
Come sopra annunciato, il TFR che spetta ai lavo-

ratori domestici non andrà automaticamente in un
fondo pensione, a meno che il diretto interessato non
lo dichiari espressamente, in sostanza a questi lavora-
tori non è applicato il meccanismo del silenzio assenso.
Il Ministero del lavoro ha peraltro confermato quanto
già indicato dall’INPS in ordine alla non sussistenza,
in capo al datore di lavoro, dell’obbligo di informa-
zione. In mancanza di un’esplicita scelta da parte della
lavoratrice o del lavoratore il TFR continuerà ad essere
gestito secondo la classica disciplina con sua liquida-
zione al momento della cessazione del rapporto di la-
voro.
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Sul finire dello scorso anno
ed in particolare con l’inizio
del nuovo, il confronto con

i Comuni senesi sui bilanci è en-
trato nel vivo e tutt’oggi è ancora
in corso, pertanto, seppure il giu-
dizio delle OO.SS. non possa es-
sere definitivo, il quadro che si
sta delineando è ormai abba-
stanza chiaro.

La legge finanziaria 2007 modifica, a de-
correre dal 1.1.2007, i livelli di reddito
e gli importi dell’assegno relativi ai nu-

clei familiari con entrambi i genitori o un solo
genitore e con almeno un figlio minore, in
cui non siano presenti componenti inabili.

Sempre a decorrere dal 1.1.2007 è previ-
sto un aumento dell’importo dell’assegno del
15% per le altre tipologie di nuclei con figli.

Ai fini della determinazione dell’assegno
per il nucleo familiare la novità più consi-
stente riguarda la possibilità, in presenza di
nuclei numerosi (almeno quattro figli o equi-
parati di età inferiore a 26 anni), di conside-
rare al pari dei figli minori anche i figli o equi-

parati di età superiore a 18 anni compiuti ed
inferiore a 21 anni compiuti purché studenti
o apprendisti.

Per ulteriori informazioni potete rivolgervi
alle sedi del Patronato INCA CGIL di Siena:
Abbadia San Salvatore, Via Gorizia 28, 
tel. 0577-778054

Colle di Val d’Elsa, Via dei Fossi 24, 
tel. 0577-924565

Montepulciano, Via Fiorita 12, 
tel. 0578-757277

Poggibonsi, Piazza Matteotti 8, 
tel. 0577-936165

Siena, La Lizza 11, tel. 0577-254842

assegni familiari: 
nuovi limiti di reddito

ARTIFOND
Fondo di previdenza
complementare per i
lavoratori del settore

artigianato

S i informano tutti i lavo-
ratori del settore artigia-
nato che a partire dalla

fine del mese di marzo sa-
ranno convocati da parte del-
l’ente bilaterale C.I.A. di Siena
per le assemblee informative
sul TFR e sul fondo AR-
TIFOND che saranno tenute
dai rappresentanti sindacali di
CGIL CISL e UIL. Allegato alla
convocazione vi sarà il mo-
dulo di adesione al fondo. È
un’occasione per saperne di
più. Partecipa e decidi TU del
tuo TFR!!!

Zona SENESE
SIENA
16 aprile ore 21.00, Saletta dei Mutilati, 
Viale Maccari, 3

MONTERONI D’ARBIA
19 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

BUONCONVENTO
2 aprile ore 21.00, 
Coop. Casa del Popolo

MONTALCINO
11 aprile ore 21.00, Biblioteca Comunale

SAN QUIRICO D’ORCIA
5 aprile ore 21.00, Teatro adiacente 
Camera del Lavoro

Zona VAL DI CHIANA
CHIUSI CITTÀ
3 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

SARTEANO
5 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

BETTOLLE
6 aprile ore 21.00, Sede DS

CETONA
10 aprile ore 21.00, Sede DS, 
Piazza Contile

PIENZA
11 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

SAN CASCIANO DEI BAGNI
12 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

TREQUANDA
12 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

MONTEPULCIANO
13 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

CHIUSI SCALO
17 aprile ore 21.00, Sede DS, 
Via Pisacane

SINALUNGA
18 aprile ore 21.00, 
nuova Camera del Lavoro
(via Trento, traversa Agricola Senese)

MONTEPULCIANO STAZIONE
19 aprile ore 21.00, Centro civico

CHIANCIANO TERME
20 aprile ore 21.00, Camera del Lavoro

TORRITA DI SIENA
20 aprile ore 21.00, Refe nero sede DS

Zona VAL D’ELSA
COLLE DI VAL D’ELSA
5 aprile ore 21.00, Piscina Olimpia,
Via XXV aprile

POGGIBONSI
13 aprile ore 21.00, Centro Anziani,
Via Trento

SAN GIMIGNANO
19 aprile ore 21.00, Sala di Cultura,
Via San Giovanni

Zona AMIATA
CASTIGLIONE D’ORCIA
3 aprile ore 21.00, Casa del Popolo

RADICOFANI
5 aprile ore 21.00, Centro Anziani
AUSER

PIANCASTAGNAIO
10 aprile ore 21.00, Centro Anziani,
Piazza Castello

ABBADIA SAN SALVATORE
12 aprile ore 21.00, CLUB 71

Fai una scelta consapevole!

Informati!

Siamo a Tua disposizione!

RIUNIONI SU TFR E PREVIDENZA COMPLEMENTARE
APERTE A TUTTI I LAVORATORI DIPENDENTI

condivisi ed in grado di elevare
il livello di benessere e di coe-
sione sociale. Tra i punti qualifi-
canti del protocollo troviamo il
sostegno alle fasce di popola-
zione con redditi bassi e medio-
bassi, l’attenzione rivolta allo svi-
luppo degli asili nido, la stabi-
lizzazione dei rapporti di lavoro,
le politiche per la casa, il con-
fronto sulle tariffe TIA e TARSU;
significativo il ricorso all’au-

Bilanci comunali 2007
Un confronto difficile

Gli esiti della concertazione fin
qui svolta ci consegnano una si-
tuazione non soddisfacente,
dove un buon numero di Co-
muni ha applicato l’addizionale
IRPEF spesso nella misura mas-
sima consentita dello 0,8%.

Ancora prima dell’approva-
zione della Finanziaria e nel di-
battito che ne è seguito, i rap-
presentanti delle amministrazioni
locali hanno fatto chiaramente
intendere - come noi temevamo
- che avrebbero agito utilizzando
proprio le manovre fiscali a di-
sposizione (addizionale IRPEF)
per predisporre i bilanci di pre-
visione per l’anno 2007.

Il Comune di Siena ha antici-
pato tutti dichiarando di voler
portare l’addizionale IRPEF dallo
0,2% allo 0,8%; la risposta di
CGIL CISL e UIL non si è fatta
attendere ed una serie di inizia-
tive unitarie ha fatto sì che si ap-
profondisse un dibattito che ha
poi portato lo stesso Comune ad
introdurre esenzioni per le fasce
di reddito più basse e a scendere
allo 0,7%. Gli sforzi fatti, che
tentavano di mitigare una ma-
novra molto pesante, sono stati
però limitati da interpretazioni
della Finanziaria, peraltro discu-
tibili, che non hanno consentito
di salvaguardare ulteriormente le
fasce di reddito più deboli. Il Co-
mune di Montepulciano, e non
solo, ha seguito le scelte del ca-
poluogo.

Comunque l’azione tenace
delle OO.SS. ha sicuramente in-
dotto le amministrazioni comu-
nali a rivedere alcune scelte e le
nostre iniziative in taluni casi
hanno ridimensionato provvedi-
menti altrimenti ancor più pe-
santi per i cittadini.

Durante questo percorso è
stato inoltre sottoscritto un si-
gnificativo protocollo tra OO.SS.,
Associazioni di categoria, Anci,
Legautonomie e Comunità Mon-
tane dove viene promossa la
concertazione affinché si rag-
giungano risultati ampiamente

mento della pressione fiscale
solo in ultima istanza. Nono-
stante gli impegni formali sotto-
scritti, le OO.SS. non sono com-
pletamente soddisfatte dei risul-
tati ottenuti in alcuni Comuni
anche importanti ed al termine
degli incontri con le ammini-
strazioni comunali, di fronte al
quadro complessivo della pro-
vincia, CGIL CISL e UIL do-
vranno valutare l’esito del con-
fronto e soprattutto aprire un di-
battito affinchè la concertazione
con i Comuni possa essere mag-
giormente costruttiva e raggiun-
gere risultati migliori, soprattutto
per evitare il continuo accrescere
della tassazione locale e delle ta-
riffe scollegato da un incremento
della quantità e qualità dei ser-
vizi.

Paola Bittarello 
Segreteria CGIL Siena
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Quest’anno potrete compilare

730, ICI e RED
NELLO STESSO GIORNO

con un unico appuntamento!
E NON DOVRETE PIÙ PREOCCUPARVI 

DI SMARRIRE LA DOCUMENTAZIONE !!!
Il CAAF ne conserva una copia informatica 

per eventuali rapporti con gli Uffici del Fisco

Affrettatevi a prenotare il vostro

APPUNTAMENTO telefonando al

da cellulare: 199 100 730 (al costo del piano tariffario del vostro gestore)

L ’Auser è un’associazione
con finalità assistenziali
senza fini di lucro tesa alla

valorizzazione delle persone e
delle loro relazioni, ispirata a prin-
cipi di equità sociale e di rispetto
delle differenze, di tutela dei diritti,
di sviluppo delle opportunità e dei
beni comuni. È membro del forum
permanente del Terzo Settore e
componente del Cesvot provinciale
e della Consulta del Volontariato di
Siena. 

In provincia di Siena l’Auser
nasce nel 1996 a Chiusi su pro-
posta dello SPI e della CGIL. Ini-
zialmente si sviluppa nei territori
della Valdichiana e dell’Amiata co-
stituendo l’Auser comprensorio
Valdichiana-Amiata. Agli inizi del
2000 nasce l’Auser Siena che
comprende il Comune di Monte-
roni e i Comuni della Valdelsa.
Nell’ottobre 2005 l’Auser Valdi-
chiana-Amiata e l’Auser Siena si
sciolgono per dare vita all’Auser
Comprensorio Siena la cui attività
è suddivisa nei due filoni del vo-
lontariato – settori ambiente, cul-
tura, solidarietà – e della promo-
zione sociale con le attività socio
ricreative. L’Auser Comprensorio
Siena è presente nel territorio con
23 associazioni locali comunali
(Siena, Monteroni, Buonconvento,
Abbadia S. Salvatore, Radicofani,
Colle Val d’Elsa, Poggibonsi, San
Gimignano, Abbadia di Monte-
pulciano, Bettolle, Chianciano
Terme, Chiusi, Macciano, Mon-
tepulciano, Palazzone, Pienza,
S. Casciano dei Bagni, Sinalunga,
Monticiano, Torrita di Siena, Ac-
quaviva di Montepulciano, Tre-
quanda, Sarteano) e 4800 associati
di cui 800-900 volontari. Nell’ul-
timo anno la nostra associazione
è cresciuta di circa 900 associati
con la costituzione di 5 nuove as-
sociazioni nel territorio, risultando
al secondo posto per numero di
associati in Toscana. Il nostro im-
pegno è quello di continuare a
crescere per promuovere la citta-
dinanza attiva sotto forma di par-
tecipazione responsabile delle per-
sone ai servizi della comunità lo-
cale, alla tutela, valorizzazione ed
estensione dei beni comuni cultu-
rali e ambientali, alla difesa e allo
sviluppo dei diritti di tutti. È di re-
cente costituzione l’Auser comu-
nale di Siena, stiamo lavorando
per la nascita dell’associazione
anche nel Comune di Sovicille e
nel Chianti con l’obiettivo di rag-
giungere nel 2007 oltre 5000 as-
sociati. L’Auser è un’associazione
di volontariato costituita da pen-
sionati, anziani ma anche da gio-
vani uniti da un obiettivo comune:
essere utili agli altri. L’azione dei
volontari e delle volontarie può
aiutare a migliorare la vita di un
anziano, di una persona svantag-
giata, può aiutare le persone a
stare insieme. “Insieme per la so-
lidarietà” è il nostro motto. In pro-
vincia di Siena l’Auser opera in
svariati settori erogando importanti
servizi come il trasporto di anziani
e/o persone disagiate per visite am-
bulatoriali, disbrigo pratiche…;
l’accompagnamento e il riporto
della spesa; la compagnia a do-

micilio; si tratta dei cosiddetti “ser-
vizi sociali leggeri” per i quali uti-
lizziamo i mezzi di trasporto a no-
stra disposizione che consistono in
quattro vetture più due di cui ci
doteremo prossimamente. Altre at-
tività portate avanti dall’Auser nel
territorio riguardano l’organizza-
zione di soggiorni-vacanze per an-
ziani, gite, viaggi, escursioni, vi-
site guidate, attività ricreative e
culturali. E ancora corsi di forma-
zione e aggiornamento in colla-
borazione con i Comuni, le ASL e
altre associazioni; corsi di ginna-
stica dolce – A.M.A. Attività Mo-
toria Adattata – con personale pro-
fessionale specializzato; confe-
renze mediche per l’informazione
e la prevenzione. Siamo impegnati
anche in progetti di solidarietà e
iniziative a favore delle popola-
zioni straniere. A questo proposito
da sottolineare l’attività della sar-
toria sociale per i paesi in via di
sviluppo, svolta dall’Auser di Ab-
badia S. Salvatore. Grazie all’ac-
cordo stipulato con la Curia di
Montepulciano, la sartoria ha rea-
lizzato oltre 7000 capi di vestiario
destinati ai bambini della Palestina
e del Congo e prodotto un certo
numero di pigotte per l’UNICEF.
Come Auser abbiamo inoltre ade-
rito con una cospicua quantità di
quote alla Banca Microcredito e
Solidarietà in collaborazione con
il Monte dei Paschi di Siena,
l’Amministrazione provinciale, le
Curie Vescovili di Montepulciano
e Siena, l’Arci, la Misericordia, la
Pubblica Assistenza e 34 Comuni
della Provincia di Siena.

Nello svolgimento della nostra
attività di volontariato vorrei sot-
tolineare l’importanza del rapporto
di collaborazione tra l’Auser e le
Istituzioni del nostro territorio –
Comuni, Provincia, ASL – teso a
creare sul territorio strutture, reti
associative e servizi di sostegno
alle persone sole e bisognose. 

Un ringraziamento infine per il
loro contributo alle Banche di Cre-
dito Cooperativo di Montepul-
ciano, Chianciano, Chiusi-Trasi-
meno, Asciano e alla Fondazione
MPS e un grazie particolare a tutti
i nostri soci, alle nostre associa-
zioni e a tutti coloro che in futuro
vorranno iscriversi all’AUSER.

Artimino Cappelli
Presidente Auser Comprensorio Siena

L’AUSER 
IN PROVINCIA DI SIENA
Associazione per l’autogestione dei servizi 

e la solidarietà

■ Who is entiled to the
special agricultural
unemployment benefit?
Probative workers in agri-
colture, italians and fo-
reigners that are registred
in the “elechi anagrafici”.
The benefit is payed for a
maximum period of 90
days at two different eco-
nomical levels:
1 - 40% of the special un-
employment benefit for
those who have worked at
least 101 days in the pre-
vious year.
2 - 66% of the special un-
employment benefit for
those who have worked at
least 151 days in the pre-
vious year.
Provide yourself with an
identity card's copy.

■ Who is entitled to the
ordinary unemployment
benefit?
Probative workers, italians
and foreigners:
a) who have worked in
agricolture at least 102
days in the two previous
years.
b) who have worked at
least 78 days in the previ-
ous year.
The daily benefit amounts
to 30% of the average
salary of workers in agri-
colture.

■ Qui a le droit à l’allo-
cation de chomage agri-
cole?
Les travailleurs agricoles
stagiaires italiens et étran-
gers inscrits pendant au
moins deux ans sur les
listes du bureau de l’état
civil.
L’allocation sera payée
pendant une période de 90
jours au maximum, avec
deux traitements écono-
miques differents:
1 - Allocation spéciale à
40% pour ceux qui ont tra-
vaillé l’année précedente
au moins 101 jours.
2 - Allocation spéciale à
66% pour ceux qui ont tra-
vaillé l’année précédente
au moins 151 jours.
Se munir d'une copie de
carte d'identitè.

■ Qui a le droit à l’allo-
cation de chomage or-
dinarie
Les travailleurs agricoles
stagiaires italiens et ètran-
gers:
a) qui ont travaillé au cours
des deux ans précédents
au moins 102 jour agri-
coles.
b) qui ont travaillé au cours
de l’annèe précédente au
moins 78 jours.

La rétribution journaliére
est égale à 30% de la ré-
tribution moyenne perçue
ou du salaire convention-
nel des ouvriers agricoles.

L’ALLOCATION
DE CHOMAGE

PEUT-ETRE QUE TU EN
AS LE DROIT ET TU
NE LE SAIS PAS!

❏ A chi spetta il trattamento speciale di disoccupazione agricola?
Spetta ai lavoratori agricoli avventizi italiani e stranieri iscritti per almeno due
anni negli elenchi anagrafici.
L’indennità viene corrisposta per un periodo massimo di 90 giorni con due trat-
tamenti economici diversi:
1 - Disoccupazione speciale al 40% a coloro che hanno svolto nel-
l’anno precedente almeno 101 giornate;
2 - Disoccupazione speciale al 66% a coloro che hanno svolto nel-
l’anno precedente almeno 151 giornate.
Munirsi di fotocopia di documento d'identità

❏ A chi spetta la disoccupazione ordinaria?
Ai lavoratori italiani e stranieri
a - che abbiano prestato nel biennio precedente 102 giornate agricole oppure
b - che abbiano un minimo di 78 giornate lavorate nell’anno precedente e una
anzianità contributiva di almeno un biennio nell’arco della vita lavorativa.
Il trattamento economico giornaliero è pari al 30% della retribuzione media per-
cepita o del salario convenzionale per gli operai agricoli.

INDENNITÀ
DI DISOCCUPAZIONE

Hai lavorato nel 2006 con un contratto a termine?

FORSE HAI DIRITTO
E NON LO SAI!

Il termine per la domanda scade il 31 Marzo 2007

THE ENEMPLOYMENT
BENEFIT

FOR WORKERS
MAYBE YOU ARE ENTITLED 

TO IT AND YOU DON’T
KNOW!

SIENA Lun. 8,30-12,30 
La Lizza, 11 15,00-18,30
Tel. 0577 254842 Mar. 9,00-12,30

Mer. 8,30-12,30
15,00-19,00
Gio. 9,00-12,30 
15,00-18,30
Ven. 15,00-18,30

SIENA Lun. 15,30-19,00
Str.Mass.Rom., 58c Mar. 15,30-19,00
Tel. 0577 225911 Ven. 15,30-19,00

BUONCONVENTO Mar. 8,30-12,30
Piazza Gramsci Mer. 8,30-12,00

Ven. 15,00-19,00

SINALUNGA Mar. 8,30-12,30
Via Cavour, 67 15,00-19,00
Tel. 0577 630192 Mer. 8,30-12,30

Gio. 15,00-19,00
Ven. 15,00-19,00

CHIANCIANO Lun. 8,30-12,30
TERME Mar. 8,30-12,30
Via Dante, 1 Mer. 8,30-12,30
Tel. 0578 31137 Gio. 8,30-12,30

15,00-19,00
Ven. 8,30-12,30
15,00-19,00

MONTEPULCIANO Mar. 8,30-12,30
Via Fiorita, 12 Gio. 8,30-12,30 
Tel. 0578 757277 15,00-19,00

Ven. 15,00-19,00

MONTALCINO Mar. 15,30-19,00
Via Ricasoli, 44 Gio. 17,00-19,00

Ven. 8,30-12,30

COLLE DI Mar. 8,30-12,30
VAL D’ELSA Mer. 15,00-19,00
Via dei Fossi, 24 Gio. 15,00-19,00
Tel. 0577 924565 Ven. 15,00-19,00

POGGIBONSI Mar. 8,30-12,30 
Piazza Matteotti, 8 15,00-19,00
Tel. 0577 936165 Mer. 8,30-12,30

15,00-19,00
Gio. 15,00-19,00
Ven. 15,00-19,00

SAN GIMIGNANO Lun. 17,00-19,00
P.zza XXV Aprile,22 Mar 15,00-19,00
Tel. 0577 940301 Mer. 17,00-19,00

Gio. 8,30-12,30

ABBADIA Lun. 9,00-13,00
SAN SALVATORE Mar. 9,00-13,00 
Via Gorizia, 28 15,00-19,00
Tel. 0577 778054 Mer. 15,00-19,00

Gio. 15,00-19,00
Ven. 17,00-19,00

Il servizio sarà effettuato anche negli orari di apertura del Patronato INCA

CGIL
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